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CALIFORNIA

Il decreto 
del presule di San 

Bernardino, Rojas. 
Precetto sospeso 

per i parrocchiani 
immigrati, soggetti 

ad arresti 
indiscriminati 

«Insieme 
portiamo il peso 

di questa  
terribile croce»  

ANGELA NAPOLETANO  

Non una guerra, né una 
pandemia. È la paura 
delle deportazioni che ha 

spinto la Chiesa di San Bernardi-
no, in California, a una decisio-
ne drastica: i parrocchiani che 
hanno un timore fondato delle 
misure migratorie in atto sono 
dispensati dall’obbligo della 
Messa domenicale per evitare di 
essere fermati e arrestati dalle 
forze di sicurezza mandate “a 
caccia” di irregolari dalla Casa 
Bianca. Le parole con cui il ve-
scovo titolare della diocesi, Al-
berto Rojas, ha ufficializzato il de-
creto tradiscono il rammarico 
con cui è maturata: «Sono gui-
dato dalla missione di prender-
mi cura del benessere spirituale 
di tutti coloro che mi sono stati af-
fidati – scrive nel comunicato - 
in particolare di quelli che affron-
tano angoscia e difficoltà». 
La diocesi cattolica di San Ber-
nardino, a est di Los Angeles, è la 
sesta più grande degli Stati Uni-
ti: 92 parrocchie, 12 missioni e 30 
scuole con un bacino di circa un 
milione e mezzo di fedeli. In 
quest’angolo dell’Inland Empi-
re, la Messa della domenica è ce-
lebrata in 12 lingue: non solo in-
glese e spagnolo ma anche po-
lacco, portoghese e vietnamita. 
Per navigare la diversità delle cul-
ture che la caratterizzano, la dio-
cesi si è dotata di un Ufficio per 
gli affari etnici e di una Commis-
sione per il cattolicesimo afro-
americano. Era da tempo che 
monsignor Rojas, egli stesso un 
messicano naturalizzato statu-
nitense, denunciava il crescen-
do di tensione, ansia e confusio-
ne causato nella sua comunità 
dalle draconiane politiche trum-
piane contro l’immigrazione. Lo 
scorso 23 giugno aveva preso car-
ta e penna per segnalare «arresti 
indiscriminati di fratelli e sorel-
le» eseguiti all’uscita da casa, sul 
posto di lavoro o in altri luoghi 

pubblici «senza rispettare il loro 
diritto al giusto processo né la lo-
ro dignità di figli di Dio». «Abbia-
mo avuto almeno un caso – ha ri-
velato  – in cui gli agenti sono en-
trati in una proprietà parrocchia-
le e hanno arrestato diverse per-
sone». «Insieme a voi, portiamo 
il peso di questa terribile croce», 
aveva sottolineato a incoraggia-
re i fedeli. Due settimane dopo è 
arrivato il decreto che, in punta 
di diritto, ha formalizzato la di-
spensa di massa. Un atto rarissi-
mo, utilizzato per esempio du-
rante la pandemia di Covid, per-
ché non ad personam come 
quelli emessi, per esempio, in ca-
so di malattia. L’obbligo del pre-
cetto è stato sospeso, così ha sot-
tolineato il presule nella lettera, 
ai sensi del codice di diritto cano-

nico, articolo 87 comma 1, se-
condo cui «il vescovo diocesano 
può dispensare i fedeli dalle leg-
gi disciplinari universali se ciò 
contribuisce al loro bene spiri-
tuale». Il decreto di San Bernar-
dino, questa è la precisazione, si 
applica «a tutti coloro che avver-
tono un reale timore di azioni di 
controllo dell’immigrazione» e 
rimane in vigore «fino a quando 
le circostanze che lo hanno reso 
necessario non saranno suffi-
cientemente risolte». Il pastore 
ha incoraggiato la comunità a 
«pratiche spirituali alternative 
per mantenere la comunione 
spirituale con Cristo e con la Sua 
Chiesa come la preghiera perso-
nale, la lettura delle Sacre Scrit-
ture, la recita del Rosario della 
Coroncina della Divina Miseri-

cordia». Valida anche la parteci-
pazione alla Messa in tv o sul 
web. A maggio, la diocesi di 
Nashville, in Tennessee, dopo 
aver notato un significativo calo 
delle presenze alle celebrazioni 
in lingua spagnola, aveva chiari-
to, seppure non con un decreto 
formale, che «nessun cattolico è 
obbligato a partecipare alla Mes-
sa domenicale se ciò mette a ri-
schio la propria sicurezza».  
Il decreto di San Bernardino è 

inevitabilmente finito al centro 
del dibattito, di fatto mai assopi-
to, sulla durezza delle politiche 
di Trump in materia di immigra-
zione. Il governatore della Cali-
fornia, il democratico Gavin 
Newsom, è stato tra i primi a di-
fendere l’iniziativa di Rojas: «Ora 
le persone devono scegliere tra la 
loro fede e la loro libertà – ha tuo-
nato sui social –. Dov’è la libertà 
religiosa?». Los Angeles, lo ricor-
diamo, è la città che a giugno ha 
fatto da cornice a una lunga se-
rie di proteste contro le deporta-
zioni sommarie di migranti. Do-
nald Trump ha inviato la Guar-
dia Nazionale a contenerle, con 
un’operazione bollata come «il-
legale» perché in contrasto con 
l’autorità statale. Il presidente, or-
goglioso dei raid di indocumen-

tados, va dritto per la sua strada. 
Adesso si è messo alla ricerca di 
altri Paesi africani, dopo il “non 
sicuro” Sud Sudan, disposti a far-
si carico dei migrati espulsi dagli 
Usa. Le nazioni sollecitate ad ac-
cettare sono Liberia, Senegal, 
Guinea-Bissau, Mauritania e Ga-
bon. Ci si chiede, intanto, se al-
tre Chiese seguiranno l’esempio 
di Rojas. Un portavoce della Con-
ferenza episcopale statunitense 
ha confermato che «i vescovi 
hanno l’autorità di emanare di-
spense» in modo autonomo ma 
non hanno perso l’occasione per 
ricordare che «la dignità data da 
Dio a ogni persona deve essere 
sempre rispettata, così come il 
diritto a emigrare per cercare una 
vita migliore». 
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Proteste a Los 
Angeles contro 
l’inasprimento 
delle politiche 
migratorie che ha 
portato agli scontri 
di giugno /Ansa

La dispensa del vescovo ai latinos 
«Se rischiate non venite a Messa»

La politica 
di chiusura

FABIO  CARMINATI 

Che la Gran Bretagna non fosse più un’isola lo si 
sapeva da tempo, ma da quando Marine Le Pen 
sulla costa sud e Nigel Farage a nord hanno fat-

to dei migranti uno strumento di pressione per razzo-
lare voti, la voglia di far ridiventare una roccaforte le 
bianche scogliere di Dover è forte. Lo dicono i numeri 
che il problema esiste: malgrado l’aumento dei con-
trolli, i tentativi di raggiungere il Regno Unito dalle co-
ste francesi a bordo di imbarcazioni di fortuna, le co-
siddette small boat hanno raggiunto livelli record. Da 
inizio anno, sono stati oltre 20.000 i migranti riusciti a 
raggiungere l’Inghilterra,  il 48% in più rispetto al 2024. 
Messa sotto pressione da Londra, Parigi e il suo mini-
stro dell’Interno, Bruno Retailleau, intendono dare una 
stretta, rafforzando la “dottrina” di intervento di poli-
ziotti e gendarmi  con l’intento di intercettare i traffican-
ti fino a 300 metri dalla costa. Da inizio anno, sono al-
meno quindici le persone morte nel tentativo di attra-

versare il canale tra Francia e Inghilterra. E se dal 2018 
Londra ha versato a Parigi almeno 780 milioni di euro 
per rafforzare i controlli, la Francia viene regolarmen-
te accusata di non fare abbastanza per contenere le par-
tenze. Un tema che il premier Keir Starmer e il presi-
dente francese Emmanuel Macron non hanno potuto 
ignorare nei due giorni di colloqui a Londra culminati 
con la riunione da remoto della “Willings coalition”. 
Quello che ne è uscito è ancora peggio di quello che si 
temeva, e peggio persino delle immagini dei giorni scor-
si della Bbc che mostravano i poliziotti francesi a Ca-
lais mentre prendevano a coltellate i canotti dei mi-
granti che tentano di prendere il largo. E Lo zero, come 
numero di sbarchi, sembra ormai essere diventato un 
obbligo più che un obiettivo. I leader hanno lasciato 
“lavorare” i ministri, poi ne hanno condiviso i risultati. 
Ne è emersa un’intesa solo limitata sul dossier del con-
trasto dell’immigrazione illegale che prevede l’ok di Pa-
rigi all’accoglimento di non più di “50 illegali” alla set-
timana, fra le centinaia che continuano a sbarcare in 

media nello stesso arco di tempo sulle coste inglesi at-
traversando la Manica. Un accordo bollato dai tabloid 
inglesi come «un calcio nei denti» a Starmer, che am-
biva invece a uno schema «uno contro uno» sui respin-
gimenti: con l’impegno ad accogliere un migrante ac-
campato oltre Manica che abbia familiari in grado di 
sostenerlo sull’isola in cambio di ogni “illegale” rispe-
dito in Francia. Il ministro della Difesa, John Healey, ha 
tuttavia tentato di rivendicare i risultati del summit su 
questa materia come l’avvio di un “reset post Brexit” nel 
contrasto bilaterale congiunto del fenomeno degli sbar-
chi. A pagare, come al solito, saranno i disperati che per 
settimane restano accora accampati nella zona di Ca-
lais aspettando il momento buono per partire.  
Alla fine Starmer e Macron hanno ottenuto il risultato 
opposto a quello a cui tendevano: la risalita del conta-
tore dei punti a favore che per entrambi sta girando al 
contrario da mesi. I sondaggi sul gradimento di en-
trambi fanno infatti acqua da tutte le parti, come le bar-
chette che solcano le acque della Manica. Così ha avu-
to gioco facile soprattutto Nigel Farage, leader trum-
piano di Reform Uk, partito britannico in ascesa nei 
sondaggi e primo partito ormai del Regno Unito: nel 
Question Time di mercoledì alla Camera dei Comuni, 
rivolgendosi a Keir Starmer, ha bollato Macron come 
“un anti-Brexit arrogante”, sfidando il premier laburi-
sta a non farsi dettare la linea dall’ospite. L’estremizza-
zione del dramma dei migranti è servita. 
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LO SCONTRO TRA PARIGI E LONDRA SUI RIMPATRI 

Accordo anti-sbarchi nella Manica 
Più controlli contro i trafficanti 

«Troppi arrivi» 
La Grecia decide  
di sospendere 
l’asilo per 3 mesi
Il governo guidato da 
Kyriakos Mitsotakis 
ha annunciato la 
sospensione 
temporanea delle 
richieste d’asilo per i 
migranti che 
raggiungono la Grecia 
via mare dal Nord 
Africa. La misura, che 
sarà in vigore per un 
periodo iniziale di tre 
mesi, è stata 
comunicata mercoledì 
dal premier durante 
un intervento in 
Parlamento. 
Secondo i dati della 
guardia costiera, oltre 
2mila migranti sono 
sbarcati a Creta solo 
dall’inizio della 
settimana, portando a 
più di 10mila il numero 
totale di arrivi 
registrati nel 2025: «La 
situazione 
d’emergenza richiede 
misure d’emergenza» 
ha dichiarato 
Mitsotakis, 
annunciando anche la 
costruzione di un 
centro di detenzione 
sull’isola e una 
richiesta formale di 
cooperazione diretta 
tra le guardie costiere 
greca e libica per 
intercettare le 
imbarcazioni prima 
che partano dalle 
coste africane. 
La sospensione 
riguarderà 
esclusivamente i 
migranti che arrivano 
via mare, ha precisato 
il premier, 
aggiungendo che chi 
entrerà illegalmente 
nel Paese sarà 
detenuto: «Il governo 
greco manda un 
messaggio chiaro: la 
rotta verso la Grecia si 
sta chiudendo, ed è 
un messaggio rivolto 
a tutti i trafficanti di 
esseri umani» ha detto 
Mitsotakis. 
Nella notte tra martedì 
e mercoledì, un 
peschereccio con 520 
migranti a bordo, 
partito dalla Libia, è 
stato intercettato a 
sud di Creta: i migranti 
sono stati trasferiti su 
una nave cargo e 
portati nel porto di 
Lavrio, vicino Atene, 
dove saranno 
trattenuti in una 
struttura sulla 
terraferma. La Grecia 
resta uno dei principali 
punti di accesso 
all’Unione Europea 
per chi fugge da 
guerre, persecuzioni e 
povertà in Medio 
Oriente, Africa e Asia.

LA SFIDA DI GOVERNARE IL PLURALISMO RELIGIOSO (A PARTIRE DAL CASO MONFALCONE)

«Volevamo delle braccia, sono arrivate 
delle persone». Il famoso aforisma 
dello scrittore svizzero Max Frisch si 

riferiva agli emigranti italiani, ma il problema 
oggi torna più che mai attuale, in tempi di 
ripresa della domanda di manodopera 
straniera nelle economie sviluppate, e in Italia di 
rinnovato decreto-flussi, con numeri record di 
nuovi ingressi previsti. Abbiamo bisogno di 
braccia, ma insieme alle braccia arrivano 
persone, con la ricchezza e la complessità delle 
loro esigenze, aspirazioni, legami sociali. Le due 
richieste più importanti, e mal accette dalle 
società riceventi, sono i ricongiungimenti 
familiari e la libertà di culto. Entrambe 
contribuiscono all’integrazione degli immigrati: 
favoriscono una vita più serena, pacifica e 
ordinata. Ma entrambe si discostano 
dall’ambizione di poter disporre di 
un’immigrazione “usa e getta” da parte dei 
governi ospitanti. La vita in famiglia aiuta a 
superare solitudine e disorientamento, accresce 
le relazioni con il contesto grazie ai figli, induce 

stabilità e normalizzazione degli stili di vita. Ma 
la stabilità significa radicamento, la 
scolarizzazione dei figli (930.000 alunni stranieri 
in Italia) vuol dire mescolanza, la crescita dei 
nuclei familiari comporta domanda di case e 
servizi. Così governi e opinione pubblica 
chiedono agli immigrati di lavorare e 
d’integrarsi, ma resistono all’idea di favorirne 
quella dimensione familiare che faciliterebbe 
entrambi i compiti. In Italia il governo ha 
raddoppiato, da uno a due anni, il tempo 
necessario per richiedere il ricongiungimento 
familiare, oltre alle condizioni di reddito e di 
idoneità abitativa già previste. Anche la pratica 
religiosa favorisce l’integrazione. Un’ampia 
ricerca internazionale l’ha definita “balsamo 
dell’anima”: come un tempo per gli emigranti 

difesi da Leone XIII nella Rerum Novarum, 
anche oggi gli immigrati trovano presso i luoghi 
di culto la forza per reggere lo sradicamento e la 
fatica di ricostruirsi una vita all’estero.  
Recuperano risposte alle domande esistenziali. 
Tessono legami di solidarietà. Ma come 
accadeva un tempo agli emigranti cattolici, 
anche oggi le loro forme religiose  non piacciono 
a governanti e opinionisti. Il governo del 
pluralismo religioso è una sfida complessa, 
richiede negoziati e accordi,  trasparenza e 
promozione degli interlocutori più affidabili. 
L’Islam, come è noto, è lo scoglio più arduo, 
anche se non l’unico. Ma lo sforzo di dialogo, che 
aveva ottenuto buoni risultati con il governo 
Gentiloni, ora si è interrotto. Così in Italia l’Islam 
(1.700.000 seguaci stimati) resta semi-

sommerso. In tutto il Paese esistono 5 moschee 
riconosciute e riconoscibili (con cupola e 
minareto);  una trentina non riconoscibili 
(senza cupola e minareto) ma riconosciute a 
livello locale come luoghi di culto; oltre 1.200 
centri culturali islamici dotati di una sala di 
preghiera, ma non riconosciuti e poco tollerati. Il 
caso di Monfalcone è ancora una volta 
emblematico. Una città la cui economia dipende 
sempre più dal lavoro immigrato, richiesto 
dall’industria cantieristica, ha un governo locale 
che non perde occasione per sollevare conflitti 
con gli immigrati, soprattutto sul piano religioso. 
L’ultima è la chiusura di una sala di preghiera. 
Le norme urbanistiche vengono utilizzate contro 
un diritto umano fondamentale come quello 
della libertà religiosa. Siamo importatori 
riluttanti di lavoratori immigrati: ne abbiamo 
bisogno, ma non vorremmo integrarli. Prima 
usciremo da questa ipocrisia, tanto meglio sarà 
per la coesione sociale, la sicurezza, il benessere 
della società tutta. 
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Le forze di cui abbiamo bisogno, 
l’integrazione che va costruita

MAURIZIO  AMBROSINI

Il governatore dem 
Newsom: «Le persone 
obbligate a scegliere 

tra la loro fede 
e la vita: dov’è 

la libertà religiosa?»

Intesa al ribasso sui 
flussi: solo 50 profughi  
a settimana riammessi  
in Francia a fronte dei 
20mila partiti nel 2025

Macron e Starmer a Londra /Reuters


